
l ' U n i t à / venerdì 2 dicembre 1977 PAG. 3/ c o m m e n t i e attualità 
Riflessioni : sui temi della riforma 

«i », 

- i l ' ,' . ' * 

Le pigrizie 
della TV r •• . . . j V » , 

' ." '4i t< il '•' 

Una produzione ferma agli schemi dello spettacolo e del 
giornale - La necessità di adeguarsi alle caratteristiche 

specifiche della comunicazione radiotelevisiva .. 

Il dibattito sullo stato del
la radiotelevisione dopo il 
primo avvio della riforma 
e • sulle prospettive di svi
luppo, opportunamente ini
ziato su queste pagine, ne
cessita, a mio avviso, di con
tributi che, uscendo da un 
impianto socio-politico delle 
questioni ed entrando -nel 
merito dei problemi concre
ti coinvolgano più diretta
mente il lettore — che è in 
genere anche utente della 
radiotelevisione — nella ne-

> cessarla riflessione e nel 
conseguente indispensabile 
movimento. 

Ciò per evitare che, an
che in questa fase di discus
sione, si abbia quella sepa
razione quasi totale fra li
nea politica e indirizzi ge
nerali da un lato e proble
mi di merito dall'altro, che 
ha caratterizzato con esili 
negativi tutt'altro che tra
scurabili nel primo avvio 
della riforma i rapporti fra 
le diverse istanze che rego
lano la vita dell'ente pub
blico radiotelevisivo; una se
parazione che • ha pesato e 
pesa anche sulla impostazio
ne del complesso problema 
della regolamentazione delle 
radio e televisioni private. 

Quali sono le citate istan
ze sarà bene specificare per 
il lettore che non vive la 
questione rai-tv dall'interno. 
Si tratta del Consiglio di 
Amministrazione della Rai, 
della Commissione parla
mentare di vigilanza, degli 
organi esecutivi dell' ente 
pubblico radiotelevisivo. 

E' ovvio che la natura e 
il ruolo dei tre organismi 
non possono non essere ben 
differenziati e distinti tra 
loro; ma è altrettanto ovvio 
che la loro azione non può 
non essere coordinata, pena 
il disordine più nefasto e 
la paralisi dell'organismo. 
Ma, al di là dei rapporti for
mali, previsti del resto dalla 
stessa legge di riforma, un 
reale funzionamento della 
macchina si potrà avere so
lo se alla base del lavoro 
di tutte e tre le istanze vi 
sarà una approfondita di
scussione sulle caratteristi
che e il ruolo della comuni
cazione di massa radiotele
visiva oggi. - ' 

Qui sta il punto. Se guar
diamo bene alle questioni 
che maggior risalto hanno 
avuto nelle cronache nel gi
ro di un anno o due — dal
la vicenda delle nomine ai 
progetti di dentramento — 
ci accorgiamo facilmente che 
alla base degli errori com
messi e delle idee non sem
pre chiare sulla prospettiva 
sta la scarsa considerazione 
di quanto ai nostri anni si 
è venuto elaborando, discu
tendo, sistemando sulla que
stione fondamentale del ruo
lo della comunicazione di 
massa radiotelevisiva, o in 
altre e più chiare parole, 
sulla specificità del mezzo. 
Sì che, alla fine, in tutto 
ciò che si scrive o si agita 
in questa materia fa difet
to la conoscenza di base del 
mezzo (o meglio dei mezzi), 
e si finisce quasi sempre per 
trattare la radiotelevisione 
come fosse un giornale o co
me fosse « spettacolo ». 

Ciò non deve stupire, se 
si considera ' che tutta la 
produzione radiotelevisiva 
ha continuato a reggersi fi
no ad oggi su generi che 
non erano propri del mezzo, 
cioè musica, prosa, varie
tà. culturali, giornalistici 
ecc. (ed è curioso osservare 
che la televisione ha riper
corso pigramente la parti
zione in generi ereditata 
dalla radiofonia); in una 
considerazione tutta esterna 
del mezzo, dunque, di ri
porto, che, applicata alla si
tuazione attuale e ai proble
mi che si propongono, con
duce fatalmente a designa
re per gli organismi prepo
sti alla radiotelevisione com
piti del tutto separati l'uno 
dall'altro. In concreto: se la 
radio e la televisione han
no da essere semplicemen
te dei contenitori nei qua
li si travasa l'esistente al di 
fuori, per la Commissione 
parlamentare finirà per ap
parire esclusivo l'intervento 
sulla opportunità politica di 
programmi o di parti di pro
grammi; per il Consiglio di 
amministrazione il vano in
seguimento di un modello 
che concilii il massimo ascol
to con l'assetto interno del
l'azienda il più possibile sta
bilizzato politicamente ed 
economicamente: per gli or
ganismi che sovrintcndono 
alla produzione la ricerca 
del successo e del massimo 
ascolto, da perseguire in tut
ti i modi possibili. 
» Al di fuori di questo fa
cile schema, la televisione e 
in particolare le radio libe
re rompono i vecchi sche
mi, moltiplicano il messag
gio, Io trasformano in modi 
di comunicazione diretta e 
in certi casi addirittura di 
sovversione delle istituzioni 
democratiche; a-loro volta 
creando una situazione che 
finisce per indurre l'ente 
pubblico a riproporre modi 
e forate . di comunicazione 

tipici dell'assetto pre-rifor
ma, ad esaltare, per timore 
del nuovo, la funzione am
ministrativa • e imprendito
riale su quella creativa. 

Tutto ciò tende, fatalmen
te, per quanto attiene all' 
ente pubblico, a ? porre in 
secondo piano lo « specifi
co », ad allontanare da sé 
la sperimentazione e la ri
cerca, a ridurre ancor più 
fortemente di quanto non si 
fosse fatto finora il numero 
e la funzione degli esperti. 
In parole povere, che cosa 
significa ciò? Per esempio 
significa che fra un gior
nalista di un quotidiano a 
stampa, un giornalista di te
legiornale e un giornalista 
radiofonico non vi sarebbe 
alcuna differenza; che un 
esperto di teatro dramma
tico potrebbe essere in gra
do di fornire prodotti di 
drammatica alla televisione 
e alla radio, e via dicendo. 

Provate a trasferire una 
situazione del genere nella 
questione del decentramen
to: si avrebbe che i radio o 
telegiornali regionali e lo
cali verrebbero <ad assimi
larsi ai quotidiani locali o 
alle pagine di cronaca dei 
quotidiani nazionali; che 
ogni regione porterebbe sui 
teleschermi o ai microfoni 
le compagnie di teatro lo
cali, i cantanti e cantautori 
locali ecc. ecc. Così avrem
mo non solo la radio e la 
televisione in funzione ri
petitiva di ciò che si pro
duce fuori da loro, ma 
avremmo addirittura uno 
stato di atomizzazione e di
spersione delle forze cultu
rali, senza escludere esiti di 
frazionamento provinciali-
stico o regionalistico tali da 
farci venire in mente la ce
leberrima satira giustiana 
sulla Repubblica indirizzata 
a Pietro Giannone, con 1' 
ossessiva immagine della 
< Italia in pillole». 

Mentre è chiaro ed evi
dente in materia di decen
tramento che una scria con
siderazione della specificità 
del mezzo porterebbe, con 
un procedimento dalla base 
al vertice, ad un reale e au
spicabile incremento della 
cultura nazionale. 

Ma perchè lo « specifico » 
possa affermarsi come condi
zione ineliminabile di una 
reale riforma della radiote
levisione, è indispensabile 

che tutte e tre le istanze più 
volte citate puntino sulla 
« sperimentazione », e non 
come momento ' separato e 
di " supporto -> alla normale 
programmazione, ma come 
dato permanente della pro
grammazione stessa. 

Il compito non è facile: 
si tratta alla fine di non se
parare il momento ludico da 
quello culturale, di non con
tinuare a riproporre la sepa
razione fra le due culture, 
di non tornare ad ipotizzare 
la totale separazione fra una 
programmazione diretta ad 
un ascolto di massa da una 
programmazione • destinata 
ad un ascolto elitario. 

Anche perché oggi tutto 
l'ascolto è di massa, sia per 
il numero incalcolabile di 
messaggi che affollano l'ete
re, sia per i limiti posti al
l'ente pubblico dalle forti 
carenze tecniche cui è ap
prodato il quasi trentennale 
monopolio democristiano di 
gestione, che ha, ad esempio, 
relegato per decenni l'ascol
to della musica colta in cana
li di scarsa diffusione, to
gliendo alle grandi masse di 
ascoltatori la legittima e sa
crosanta possibilità di essere 
< costretti > ad acculturarsi 
nella musica colta, ad an
dare oltre un repertorio tra
dizionale loro destinato (da 
chi?). 

E' inutile ripetere che la 
cosa si farebbe più grave 
con una malfatta operazione 
di decentramento: e già ve
do il teatro comico dialet
tale (non il folk autentico, 
che è cultura) dilagare libe
ramente, ed affermarsi il 
predominio dei patriottismi 
municipali. • . 

Si cerchi, dunque — que
sto vuol essere il segno del 
mio intervento — di evitare 
decisioni affrettate o parzia
li e di far precedere ad ogni 
ulteriore sistemazione politi
co-amministrativa una ricer
ca e un dibattito sullo spe
cifico televisivo e sullo spe
cifico radiofonico; tenendo 
oltretutto presente che di 
due diversi si tratta, non as
similabili fra loro se non 
annegandoli in un mare di 
generico sociologismo. Ci 
sono in Italia le forze cultu
rali e i tecnici per affron
tare con esiti positivi una 
operazione del genere. 

Adriano Sereni 

Sta per uscire un libro che 
a molti potrà apparire inso
lito e, forse, sgradevole. In
solito e sgradevole sin dal 
titolo: « ... In un Paese orri
bilmente sporco ... (crona
ca giudiziaria, persecuzione, 
esecuzione dell'oggetto perse
guibile Pier Paolo Pasolini) ». 
E' la storia dei processi, del
le provocazioni, delle calun
nie, delle insinuazioni, delle 
aggressioni, delle minacce di 
morte, dei pestaggi (general
mente ad opera di caporioni 
e scherani del MSI) di cui è 
stato vittima Pier Paolo Pa
solini. A ricostruirla e rac
contarla è un « comitato pro
motore » composto di deci
ne di intellettuali, politici, giu
risti democratici tra i piti 
prestigiosi. 

Ma perchè un libro sulla 
« persecuzione » e sulla « ese
cuzione » di Pasolini, e non 
sulla sua attività politica e 
letteraria? Non si ripete sem
pre che dei poeti contano, 
più che la vita, le opere e 
che, pertanto, più si sorvola 
sid loro « vissuto », più si è in 
grado di penetrare il 'senso 
profondo del loro pensiero, di 
misurare la portata effettiva 
del loro lascito culturale? Si, 
ma questo non è sempre ve
ro:'non è stato, ad esempio, 
non è il caso di Pier Pao
lo Pasolini. 

E non perchè le opere del 
poeta friulano non conservino 
integro il loro peso culturale, 
intatta la loro carica di prò-
vocazione e di « scandalo », 

ma perchè le poesie, i film, i 
saggi, i romanzi di Pasolini 
non erano e non sono separa
bili dalla sua vita, dalla sua 
« frenetica volontà di amare 
e di insegnare »; perchè, al 
contrario, acquistavano vigo
re ed impegno tanto maggio
ri nel momento in cui si fon
devano con la sua « dispera
ta vitalità » di • uomo e di 
militante. 

Di qui il senso e il valore 
di questo libro, il motivo per 
cui è giusto e necessario, og
gi, parlare ancora di Paso
lini vivo, come anche torna
re a interrogarsi sulla sua 
morie. Per dire — con 0li au
tori del libro — che quella 
morte (legata com'è, indisso
lubilmente, alla vita che egli 
aveva scelto per sé, al suo 
stile di uomo) non solo non è 
da considerarsi un accidente, 
una tragica fatalità, ma so
prattutto non è — e in nes
sun modo può essere — la 
logica conclusione della sua 
esistenza: come qualcuno te
se ad affermare, un suicidio 
mascherato da omicidio. 

Questo è anche un modo per 
opporsi al tentativo di rimuo
vere, ancora una volta, Paso-
Uni (la sua € provocazione » 
culturale, la. sua diversità, la 
sua omosessualità) nei più 
oscuri meandri dell'incoscio 
collettivo: per resistere alla 
tentazione di sbarazzarsi defi
nitivamente del peso ingom
brante e scomodo della sua 
presenza. 

Tentazione tuttora molto 

forte, che — tra l'altro — 
è alla base dei silenzi e del
le omissioni di stampa sulla 
sentenza del Tribunale per i 
minorenni di Roma che, nel
l'aprile del '76, dichiarava 
Giuseppe Pelosi « colpevole 
del delitto di omicidio volon
tario in concorso con ignoti », 
riconoscendo, di fatto, che Pa
solini fu ucciso in un aggua
to, per un movente che non 
conosciamo e che ' è certa
mente ancora da chiarire ma 
che, indubbiamente, è diverso 
da quello più vòlte dichiara
to da Pino Pelosi. Tentazio
ne, inoltre, alla cui origine 
sta anche la pressoché tota
le assenza di reazioni alla 
nuova sentenza della Corte di 
Appello che, esattamente un 
anno dopo, conferma la con
danna per omicidio volontario 
ma non dà credito al « con
corso con ignoti ». nonostante 
che tutte le prove (prove, non 
indizi) stiano lì a dimostrare 
die Pasolini è stato ucciso 
da più persone. Su questo il 
libro è molto duro ed espli
cito. 

Ma il suo merito principa
le consiste, a mio parere, 
nell'essere riuscito a non limi
tarsi alla pura e semplice 
denuncia ma ad individuare 
lucidamente • i moventi della 
« esecuzione » e della « perse
cuzione ». Persecuzione ag
ghiacciante quanto reiterata, 
condotta con tutti t mezzi e 
gli argomenti possibili — an
che con quelli più infami ed 
infamanti —, che annovera, 

Nabereznie Cielny, la sede del grande centro industriale « Kamaz » 

La città inventata sul fiume 
Dal noitro inviato 

KAZAN — Nel cuore della 
Repubblica Socialista Sovieti
ca Autonoma Tatara è sorta, 
praticamente dal nulla, una 
nuova città, dal nome diffi
cile e tuttora poco noto in 
Italia (ma * credo anche nel 
mondo) : Nabereznie Cielny, 
letteralmente < barche lungo 
la riva». La riva è quclb 
del Kama. il più grande af
fluente del Volga, che sbocca 
nell'immenso fiume una no
vantina di chilometri a sud 
di Kazan. capitale della Re
pubblica. In sette anni, dal 
1971 al 1977, il piccolo nu
cleo originario è cresciuto a 
ritmi impressionanti, fino qua
si a decuplicare il numero 
c'ogli abitanti: da 30 mila agli 
attuali 270 mila. I compagni 
sovietici hanno organizzato 
qui una rapida visita per la 
delegazione del PCI alla ce
lebrazione del sessantesimo 
dell'Ottobre. Volevano farci 
conoscere' un altro risultato 
di cui vanno orgogliosi, nello 
sviluppo del loro potenziale 
industriale e civile. E infatti 
Nabereznie Cielny non è nata 
per caso. Tutte le sue strade 
portano a quel grande com
plesso industriale che si chia
ma « Kamaz ». la fabbrica di 
autocarri che in tutti gli in
contri e in ogni occasione i 
nostri cordialissimi ospiti e 
accompagnatori hanno tenuto 
a * definire " come '< unica ' nel 
mondo. Cosi come Togliatti-
grad è la città della Zhiguli. 
questa è la città degli auto
carri Kamaz. 

Da Mosca a Nabereznie 
Cielny l'aereo impiega un'ora 
e mezza circa, un'ora e 
mezza di volo sopra la grande 
pianura russa in questa sta
gione già coperta di neve. 
Dal punto di vista meteorolo
gico il giorno della visita, 
4 novembre, sembra essere 
stato scelto bene. Da sette a 
otto gradi sotto zero, ma non 
c'è vento e il cielo è azzurro, 
il freddo quasi non si avverte. 
Lungo la strada che con
giunge l'aeroporto alla città 
i compagni che ci hanno ac
colto. amministratori, inge
gneri. cominciano a fornirci 
i primi - dati, ci - preparano 
alla visita • che subito dopo 
il pranzo faremo al complesso 
industriale. Naturalmente, non 
sarà possibile visitare tutti e 
sette gli stabilimenti di cui 
si compone, il tempo a di
sposizione essendo poco; v«-

Duecentosettantamila abitanti, età media 25 anni, nel 
cuore della repubblica socialista sovietica tatara 

I criteri di razionalità urbanistica 
che hanno segnato una edificazione tumultuosa 

Operai delle stabilimento « Kamaz », nell'officina per la costruzione di autoveicoli pesanti 

dremo il reparto stampaggio. 
e la catena di montaggio. 
Sono capannoni imponenti, 
larghi 400 metri e lunghi 1200. 
dotati di macchinari moderni 
provenienti dai paesi indu
strializzati dell'area capitali
stica (anche l'Italia è pre
sente. e non solo con la Fiat. 
che ha fornito traslatori per 
l'officina alberi a gomito) e 
anche da paesi dell'area del 
« socialismo reale ». Il com
plesso copre una superficie 
di 3 milioni di metri - qua
drati. Attraversandolo, si vive 
anche fisicamente la sensa
zione del e non finito ». di 
qualcosa che è colto ancora 
nel suo nascere. Bastano i 
sobbalzi della macchina sulle 
strade sterrate, piene di bu
che e avvallamenti, la pre
senza delle gru e delle sca
vatrici. i larghi tratti di ter
reno sconvolto. 

E l'altra cosa che colpisce 
è la giovane età dei lavora
tori, per il 50 per cento donne. 
Ci dicono che l'età media de
gli abitanti, è 25 anni, e che 
ancora più bassa era durante 
il periodo del massimo sforzo 
costruttivo della città e della 
fabbrica, quando qui affluiva 
manodopera da tutta l'URSS. 
qualche cosa come centocin
quantamila persone. La pro
duzione, una volta completati 

tutti gli stabilimenti, sarà di 
150 mila autocarri e 100 mila 
motori all'anno. Per celebra
re l'Ottobre ne sono stati pro
dotti 15 mila, già in circola
zione sulle strade sovietiche. 
Con Io sviluppo della produ
zione anche il numero degli 
abitanti di Nabereznie Cielny 
tenderà a crescere: questo 
non creerà problemi? Rispon
dono di si. ma non appaiono 
preoccupati. Il fatto che sol 
tanto l'anno scorso si siano 
avuti 4 mila matrimoni * 
siano nati 10 mila bambini è 
considerato dai dirigenti co 
me molto positivo. Soltanto, si 
dovrà incrementare la costru 
zione di asili nido, che per 
altro esistono già in grande 
numero e sono efficienti, co
me risulta da quello che ab 
biamo potuto visitare. Asili 
e scuole hanno la precedenza 
nei piani costruttivi. Quanto 
alla città, essa procede in 
fretta, a grandi blocchi, se 
condo criteri di sbrigativa 
praticità, che tengono pero 
conto di una razionalità ur 
banistica, soprattutto nella 
apertura degli spazi, e nella 
distanza di csicurezza » dal 
complesso industriale (qual 
che chilometro). Del resto gli 
stabilimenti automobilistici e 
la centrale elettrica sono do
tati di filtri e depuratori mo
dernissimi. I nostri ospiti d 

invitano a osservare che qui 
la neve è bianca, non sporca 
come altrove. 

La decisione di «inventare» 
anche questa città venne pre
sa dopo un attento esame 
da parte del Gosplan. che 
scelse la localizzazione in una 
rosa di settanta varianti, in 
base a considerazioni di con
venienza economica : esisten
za di grandi risorse idroelet
triche nella zona (qui vi è. 
come ho ricordato, la con
fluenza del Kama col Volga). 
di risorse di manodopera, ecc. 
Vi fu un appoggio massiccio 
del governo e del PCUS. l'ap 
pello per Nabereznie Cielny 
venne raccolto in ogni parte 
del paese. Così, per quanto 
essa si trovi nel cuore della 
Repubblica Tatara, non si può 
definire come una città e ta
tara ». nel senso che i suoi 
abitanti vengono da tutta 1* 
Unione Sovietica. Nella riu
nione di congedo, il segreta
rio del Comitato cittadino del 
partito, presentandoci gli altri 
dirigenti e i tecnici, ce ne in
dicava la provenienza: Kra-
snoiarsk. Gorki. Mosca, Ka
zan. Non c'è dubbio che una 
impresa di queste proporzioni 
abbia del gigantesco e che 
per portarla a termine - oc
corra un'alta capacità di pro
grammazione. L'attuale vice
presidente degli Stati Uniti 

Mondale venne qui in visita 
quando era ancora soltanto 
senatore e. raccontano i com
pagni sovietici, non nascose 
la sua meraviglia per ciò 
die stava vedendo, disse che 
nel suo paese, pur cosi po
tente e industrialmente avan
zato, questo non sarebbe sta
to possibile. Nulla avrebbe po
tuto meglio stimolare l'orgo
glio dei costruttori. 

Il viaggio in questa parte 
della « Russia profonda » si 
conclude con un breve sog
giorno a Kazan. Da Naberez
nie Cielny alla capitale della 
Repubblica tatara il piccolo 
e comodo reattore Yak-40 im
piega mezz'ora. Il paesaggio 
è lo stesso: grandi distese 
innevate, rotte qua e là dalle 
macchie scure dei boschi e 
dalle lunghe strisce dei fiumi 
ghiacciati. Nelle vicinanze 
della città il terreno si in
curva in * ondulazioni consi
stenti. Se breve è la durata 
del viaggio., grande appare 
subito la distanza « storica » 
fra le due città. Si passa da 
una comunità di frontiera ad 
un antico centro di storia e 
di cultura, che ha avuto la 
sua parte di protagonista nel
la preparazione della rivolu
zione d'Ottobre e nella difesa 
del potere sovietico - durante 
la guerra civile, dopo averla 
avuta nel processo di forma
zione della Russia moderna. 
dal momento in cui Ivan il 
Terribile prese Kazan ai khan 
tatari mongoli. Di quell'epoca 
restano alcuni monumenti, tra 
cui spicca, nella parte alta 
della città, il bianco Cremlino 
costruito dallo zar vincitore. 
C'è una università famosa. 
che è tra le più importanti 
dell'Unione Sovietica. E c'è. 
trasformata in museo, la casa 
dove Lenin abitò insieme alla 
madre, alle sorelle e al fra
tello minore negli anni uni
versitari. 

Comunque Kazan non ha 
nulla della città-museo. Ha 
conosciuto un grande sviluppo 
industriale (vi si fabbricano 
gli aerei Iliuscin). sfiora il 
milione di abitanti. Del resto. 
il processo di industrializza
zione avanza a passi rapidi 
in tutta la Repubblica, che 
oggi fornisce un terzo di tutto 
il petrolio sovietico, ha un 
grosso complesso: Kamaz. Ap
pare lontano il tempo in cui 
questo territorio era uno dei 
più arretrati di tutta l'URSS. 

Massimo Gtiiara 

Un libro di documenti 
e testimonianze sulle 
persecuzioni subite dal poeta 

L'accusato 
Pasolini 
La tormentata vicenda dei rapporti 
tra lo scrittore e il potere - Trentatré 
procedimenti giudiziari - Una 
campagna di discredito scatenata 
nell'opinione pubblica - Il 
significato e la forza di una 

i 

ininterrotta provocazione < intellettuale 
Quel che è stato per i comunisti 

Pier Paolo Pasolini fotografato 
con Anna Magnani nel 1962 a Venezia dove 
fu presentato il film < Mamma Roma » 

tra i suoi principali artefici, 
grandi giornali d'informazio
ne, magistrati, le forze poli
tiche più scopertamente rea
zionarie e conservatrici. Ba
sterebbe soffermarci sui pro
cessi. Pasolini ha subito, dal 
'49 al 17. trentatré procedi
menti giudiziari (al termine 
dei quali è stato invariabil 
mente prosciolto da ogni ac
cusa). procedimenti, è bene 
ricordarlo, quasi sempre ori
ginati dalle denunce più in-
l'erosimili, dalle accuse più 
fantasiose ed assurde. Gran 
parte dei suoi film (e dei 
suoi romanzi) è stata seque
strata e passata piti volte 
al vaglio della Magistratura: 
persino Teorema, pur premia-
miaio alla Mostra di Vene
zia dall'Office Catholique In
ternational du Cinema. 

Ma se certi magistrati han
no avuto un ruolo importan
te nella persecuzione di Pa
solini, la stampa non è stata 
da meno, a destra come a si
nistra: tanl'è che persino su 
«Il Manifesto» (del 21.1.75) 
è possibile rinvenire questa 
frase a dir poco incredibile: 
« ... La tesi di P., ridotta al
l'osso (sacro), è molto chia
ra ... ». Mi dice Laura Betti, 
che del comitato è stata l'in
faticabile coordinatrice: e Se 
io ho accusato " tutta la 
stampa ". ho inteso dire che 
la stampa di sinistra — che 
certo non ha alcuna respon
sabilità diretta in merito ai 
due temi che costituiscono il 
libro, e cioè persecuzione e 
quindi esecuzione — ne ha 
però un'altra, più sottile ma 
non per questo marginale: la 
responsabilità dell'omissione». 
Omissione di che? Per esem
pio. omissione del significato 
preciso di "in concorso con 
ignoti". Paura? Scomodo? Non 
so. Ma nessuno ha voluto o po
tuto spiegarlo. Nessuno ha vo
luto richiedere le indagini. 
Nessuno ha spiegato che è sta
ta riaperta una indagine con 
un clomoroso nulla di fatto. 
Neppure una targa d'automo
bile ». 

Se il movente della perse
cuzione è chiaro (Pasolini, 
cioè — intellettuale, comuni
sta, omosessuale — racchiu
deva in sé tutti gli attributi 
che la nostra borghesia più 
retriva e la destra clerico-
fascista hanno sempre consi
derato come i più spregiativi 
e € diabolici»), altrettanto 
evidente è che dalla persecu
zione trae origine l'esecu
zione. 

Quando la sera del 2 no
vembre Pelosi, anzi, gli 
€ ignoti * infieriscono sul cor
po di Pasolini, non fanno al
tro che eseguire materialmen
te un delitto ordinalo già da 
molto tempo e altrove, t cui 
mandanti « sono una legio
ne». come ha scritto Alberto 
Moravia. 

Di tutto ciò siamo consape
voli noi comunisti che. del 
resto, siamo sempre stati tra 
i pochi amici veri di Pasoli
ni e che abbiamo costante
mente apprezzato — anche e 
soprattutto quando non era
vamo d'accordo con lui — il 
valore della sua ricerca, la 
forza della sua ininterrotta 
provocazione intellettuale. Mi 
pare invece più utHe. in que
sta sede, soffermarmi ancora 
per un momento sul tema che 
Laura Betti riassume col ter
mine di € omissione ». Qui an
che noi abbiamo le nostre col
pe. Basti pensare a quando 
espellemmo Pasolini dal par
tito — nel lontano 1949 — 
per € indegnità morale ». Fu 
una decisione ingiusta e « di
sumana » (per usare l'espres
sione dello stesso Pasolini), 
che comportò a lui. allora 
giovanissimo, un trauma pro
fondo, tale da segnare tutta la 
sua esistenza futura. E se è 
pur vero che il partito che 
espulse Pasolini era mólto di
verso dal PCI attuale, come 
anche è vero che nel '49 — 
nel clima surriscaldato della 
guerra fredda e della crocia
ta anticomunista — < prima
rio diventa U compito — co
inè xcrt're nel libro Mario 
Spinella — di dare un vólto 
al partito, di radicarlo nella 
nazione, nella sua cultura, nel 
suo stesso costume diffuso», 
ciò non toglie che quella deci
sione fu. appunto, ingiusta e 
che soprattutto, il fondo di un 
certo moralismo da ari tratte 

origine sia ancora in qualche 
modo presente anche all'inter
no del nostro partito. 

Sarebbe, però, assai ridut
tivo e fuorviante spiegare solo 
in termini di presa di distan
za dall'omosessuale Paso
lini la natura complessa e 
contraddittoria del rappor
to instaurato dal PCI con il 
poeta delle Ceneri di Gram
sci. E" quanto si sta facendo 
da più parti, sull'onda delle 
polemiche che il libro ha già 
suscitato. In realtà, il trava
glio che sempre ha caratte
rizzato questo rapporto è prin
cipalmente dipeso da motivi 
di ordine politico e cultura
le. In primo luogo, dal fatto 
che il marxismo e il comuni
smo di Pasolini — permeali 
.viri dagli anni giovanili, sin da 
quando egli era segretario 
della sezione di S. Giovanni 
di Casarsa, da quella sua in
confondibile ispirazione popu
listica e evangelico-ereticale 
— erano assolutamente eccen
trici rispetto ' alla ortodossia 
marxista e alla traduzione teo
rico-politica dei comunisti ita
liani. E' accaduto così che 
Pasolini — il quale utilizza-
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va solo di rado i medesimi 
strumenti teorici e conosci
tivi dei comunisti — sostenne 
frequentemente posizioni non 
troppo dissimili da quelle del 
PCI senza tuttavia essere pie
namente (e immediatamente) 
compreso dai comunisti stes
si. Altre volte, invece, le di
vergenze erano reali e di fon
do; ma, anche in questi ca
si, le posizioni di Pasolini 
costituivano sempre uno sti
molo importante e positivo 
per il Partito, così come il 
PCI rimaneva per Pasolini un 
punto di riferimento saldo e 
costante. 

Sarebbe dunque sciocco ne
gare i travagli e le difficol
tà di comprensione che furono 
alla base del rapporto tra 
Pasolini e il partito comuni
sta, come pure privo di sen
so sarebbe tentare, da parte 
nostra, una piena affiliazio
ne, post mortem, di Pasolini 
al PCI. Ma. d'altra parte. 
ancor più arbitraria e irragio
nevole è la posizione di chi, 
oggi, vorrebbe accreditare V 
immagine di un Pasolini « in
tellettuale del dissenso ». an
ticipatore del « movimento » 
del '77, in aperto contrasto 
con le scelte del PCI. 

No, Pasolini non è stato 
un intellettuale « organico » 
(almeno nell'accezione co
mune del termine) né, tanto 
meno, un t intellettuale del 
dissenso ». Pasolini è stato un 
grande intellettuale organico-
disorganico, un singolare 
€ compagno - non compagno », 
uno straordinario disobbedien-
tc obbediente. Che ha scelto 
sempre (al di là delle incom
prensioni e delle polemiche, e 
contro le sue stesse irrisolte 
« contraddizioni ») i comuni
sti come i suoi compagni, i 
suoi veri interlocutori. 

Per questo, pochi mesi pri
ma della sua morte potè an
cora affermare (sul « Corrie
re della Sera » del 18.7.75): 
« ... ciò che. oggi, conta indi
viduare e vivere è una " ob
bedienza a \£pgi future e mi
gliori " ~ *imi/e a quella 
che, dopo Piazzale Loreto, è 
nata dalla Resistenza — e la 
conseguente volontà di " ri
costruzione ". Fondare la pos
sibilità di una simile " obbe
dienza " e di una simile " vo
lontà di ricostruzione " è il 
vero nuovo grande ruolo sto
rico del PCI. Ma anche (...) 
di ogni singolo intellettuale, 
di ogni uomo solo e mite ». 

Gianni Borgna 

E' morto il drammaturgo 
Terence Rattigan 

LONDRA — Nella sua villa 
alle Bermude. è morto al
l'età di 66 anni il comme
diografo e sceneggiatore in
glese Terence Rattigan. Era 
da tempo malato di cancro. 

Educato a Oxford, Ratti
gan aveva cominciato a scri
vere per il teatro in giovane 
età. Il primo successo lo col
se con II francese senza la
crime (1936. rappresentato 
già nel 1938 in Italia col tito
lo Scuola di perfezionamen
to). Seguirono, fra gli altri 
testi destinati alla ribalta, 
Oh, amante mia!, 1944, // ca
detto Winslow. 1946. The 
Browning Version ovvero Ad
dio Mr. Harris. 1947, Silvia, 
1950. // profondo mare az
zurro, 1952. Tavole separate, 
1954. Ross. 1960. ispirato alla 
controversa figura di Law
rence d'Arabia. 

Intenso fu anche il lavoro 

cinematografico di Rattigan: 
per lo schermo egli ridusse 
diversi suoi drammi, e scris
se opere originali, come II 
principe e la ballerina, per 
la regia di Laurence Olivier. 
interpreti lo stesso Olivier e 
Marilyn Monroe (1957). 

Autore prolifico e fortu
nato, Rattigan aveva saputo 
bene interpretare, per qual
che decennio, i gusti del pub
blico borghese non solo bri
tannico. attenendosi alla tra
dizione. ma rinverdendola 
esteriormente con buone tro
vate tecniche (come le « sto
rie parallele » di Tavole se
parate), con la brillantezza 
del dialogo, con una certa 
verniciatura intellettualistica. 
e, nelle migliori occasioni (è 
il caso del Cadetto Winslow) 
con qualche accento critico 
verso le istituzioni, mai pur 
messe in causa nella loro so
stanza. 

Editori Riuniti 
Juan Goytisolo 

Don Julian 

Traduzione di Gabriella Lapasmi 
- I David - - pp. 224 - L. 2 800 
In un romanzo appassionato e crudele, il più originale 
degli scrittori spagnoli fruga nella stona della sua 
terra: dall'ombra del Cid al tramonto di Franco. 

Thodoros Anghelopulos 

La recita 

Prefazione di Vittorio Sereni - Traduzione 
di Massimo Peri 
« I David » - pp. 128 - L. 1.600 
L'ultima grande rivelazione del cinema contemporaneo. 
Un ' coinvolgente » romanzo sulla Grecia della 
guerra, della repressione e del fascismo. 

Jurij Trifonov 

La casa sul lungofiume 
Traduzione di Vilma Costantini 
- I David • - pp. 192 - L. 2 500 
Un'analisi corrosiva della * piccola borghesia • 
sovietica e dei suoi mali II primo romanzo pubblicato 
in Italia dell'autore più significativo della nuova 
letteratura russa. 

Carlo Bernari 

Napoli silenzio e grida 
- I David - - pp. 256 - L. 2 800 
Una Napoli diversa, vissuta e ricordata dall'interno. 
al di là del falso folclore e delta facile letteratura. 
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